
amministrato mezzo mondo, e la
"bradifasica" giustizia Nostrana,
ma si potrebbe, almeno, comin-
ciare con l'abbassare a dieci anni
la "non punibilità", come possibi-

Giovanni Meli

situazioni nelle quali siamo tutti

anche stati tutti piccoli mentre i
nostri coetanei erano grandi: fa
parte della vita, che ci cambia in
continuazione e che ci mette di

sui minori, a volte. Io provoco. E

condannassimo i loro genitori o

perdere i punti della patente se

figlio senza seggiolino. È solo un

famiglia. Ovvero nel luogo, che
anche lei cita alla fine della
lettera, nel quale nascono
molti, troppi dei problemi che
poi finiscono sul giornale, ma
quasi mai dietro le sbarre.

quel che penso del sindaco

L’intervista, il brusio
e le interpretazioni
■ Caro Direttore, visto il brusio
suscitato dalla mia intervista,
concedimi di precisare alcuni
pensieri: 1. Il titolo era assoluta-
mente fuorviante; il messaggio
che volevo dare al Sindaco era:
“così non si può andare avanti,
guarda in faccia la realtà e pren-
di le decisioni che necessitano”.
Non ho mai chiesto, nemmeno
nei contesti informali, le dimis-
sioni del sindaco Andreatta; 2. è
giusto chiarire che quanto dichia-
rato nell’intervista rappresenta
solo il mio pensiero; 3. Il mio NO
alla burocrazia non rappresenta
un attacco al lavoro delle Segre-

terie e della Dirigenza. Loro fan-
no quanto è previsto e senza di
loro non sapremo spesso come
procedere. Ma il tema da me pro-
posto era un altro: spazziamo via
l’impianto burocratico (che co-
sta moltissimo e fa perdere la
voglia di impegnarsi) e salviamo
le forme partecipative che insie-
me andremo ad individuare.
Infine, in merito all’intervista di
ieri del Sindaco, vorrei fare due
precisazioni: 1) laddove afferma
che mi sarei opposto alla riorga-
nizzazione dei Servizi devo ri-
spondere che è stato mal infor-
mato, come i verbali degli incon-
tri possono documentare; 2) col-
legare quanto da me dichiarato
alla delusione dovuta alla manca-
ta indennità è una interpretazio-
ne perlomeno riduttiva.

Armando Stefani

■ Mi stai in sostanza dicendo
che mi scrivi perché c’è stato il
brusio? E che in assenza del
brusio non avresti mai dovuto

precisare cose che, lasciami
dire, non sono poi così da
precisare? Procedo per punti,
come te: 1) I titoli a volte
semplificano e un po’ forzano i
passaggi, lo ammetto, ma dire a
un sindaco che «così non si può
andare avanti» ha un significato
preciso. Altro che brusio. 2) Sei
troppo intelligente - e anche per
questo ti stimo - per non sapere
che quando parli con un
giornalista alla luce di un
incontro che tu hai guidato
come “capo” dei presidenti
delle Circoscrizioni il tuo
pensiero (che resterà sempre
tuo, perché sei uno che non ama
il gregge o il pensiero unico)
sarà considerato anche il
pensiero del capo dei presidenti
delle Circoscrizioni. Perché
questo sei: il capo. 3) Nessuno
ha pensato che tu te la
prendessi con i burocrati (anche
se talvolta ci mettono del loro):
il tuo ragionamento era
chiaramente generale. E se c’è
brusio per questo, è il brusio di
chi vuol complicare le cose
semplici (perché le interviste
sono cose semplici e non
scartoffie complicate). Sugli
ultimi due punti deve
risponderti il sindaco, ma non
fatico a dire che gli argomenti
del medesimo mi sono sembrati
un po’ debolucci. In tutti i casi,
viva la democrazia, che si
alimenta di dialogo, di
confronto, appunto: di
partecipazione.

lasciaci un po’ di fagioli

Caro Bud Spencer,
eri davvero speciale
■ Ha reso l’anima a Dio Mario
Pedersoli per tutti Bud Spencer.
Non mi dilungo su sentimentali-
smi personali ma su un aspetto
di questi tempi miracoloso, ovve-
ro riscontrare la sterminata mol-
titudine di persone che lo hanno
amato. Un amore vero senza con-
fini, a rimpiangerLo anche milio-

ni di non italiani. In lui si percepi-
va la bontà d’animo, confermata
dalle sue parole in una dichiara-
zione che mi permetto di riporta-
re. «Con chi vorrei mangiare il
mio ultimo pasto? Un bel piatto
si spaghetti in compagnia di Ge-
sù. Credo in Dio, è ciò che mi sal-
va – spiega –. Invece mi sono re-
so conto che è il nulla ciò a cui
prima attribuivo un grande valo-
re: lo sport, dove volevo affer-
marmi, la popolarità. Chi si inor-
goglisce per queste cose, chi in-
segue solo il successo, la fama, è
un idiota. Ne ho fatti tanti errori,
con le donne, gli amici, errori
grossolani, follie. Ora che ho qua-
si 86 anni vedo tante cose in ma-
niera diversa. La vita mi ha inse-
gnato che sono altre le cose che
contano. Sono sempre più appas-
sionato della vita ogni giorno
che passa, ma la morte non mi
spaventa. Perché credo che in
realtà non si muore, e che la no-
stra anima sia viva anche dopo
aver lasciato la terra. Anzi, sono
certo che la vita continua. Intan-
to affronterò la morte, in ogni
caso, con dignità e con la stessa
dignità affronterò il giudizio di
Dio. Non mi interessa un “addio”
da eroe. Tra l’altro sono un uo-
mo come tanti. La vita è una far-
sa, tanto fumo negli occhi, tante
gioie ma anche tante delusioni.
L’eroismo, nel mio caso, è un
qualcosa di artificiale, una finzio-
ne. Il vero eroe è solo chi dà la
vita per il suo Paese o protegge
con un atto straordinario la sua
famiglia. Io non sono uno di quel-
li. Io credo perché ho bisogno di
credere in Dio e nel "dopo" che
c'è oltre la vita. La fede, per me, è
un dogma. Un valore assoluto.
Che fa parte della vita di chiun-
que, anche di quelli che dicono
di non credere». Carlo Pedersoli,
Bud Spencer, Ti ho voluto bene,
e non sono stato l’unico. Sono
certo che Gesù ti avrà confezio-
nato i miglior fagioli. Lasciatene
un po’ anche a me, a Noi.
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■■ «Si godono l’estate»: Ivo Dalsasso lo scrive in calce a questa foto.


